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Il mistero del quadro
 
C'era una volta una nobile fanciulla di nome Elisa, che viveva in uno splendido palazzo nel cuore della cittadina di Santa Margherita Ligure.
Un giorno, annoiata dalla monotonia della vita nella villa, Elisa decise di recarsi in soffitta, per cercare dei pennelli con cui cimentarsi nella pittura da lei tanto amata. Arrivata nella soffitta, la ragazza si perse nella grande quantità degli oggetti lì riposti e conservati; fu così che, tra antichi mobili e curiosi manufatti, Elisa si dimenticò del motivo per cui si era recata in quel luogo: ognuna di quelle antichità sembrava raccontarle una storia. Tutto ad un tratto, la ragazza fu attirata dal bagliore di un oggetto: era un grande quadro, avvolto in un involucro di carta dorata, che la ragazza si premurò di rimuovere delicatamente. Quel rivestimento nascondeva il pregevole ritratto di un giovane molto affascinante, il quale sembrava avere nobili origini. Osservando la vivacità dei colori della tela, Elisa intuì che l'opera doveva essere stata dipinta non molto tempo prima; notò inoltre che il gentiluomo raffigurato indossava al dito mignolo della mano destra un anello molto simile a quello che lei stessa possedeva; anzi, a ben vedere, l’anello era perfettamente identico al suo: placcato in oro con rifiniture in argento, il gioiello era ulteriormente impreziosito da una magnifica pietra.
Nella mente di Elisa si affollavano molte domande: “Quale legame può esistere tra questo anello e il mio? Chi è questo giovane?”. Osservando con più attenzione il volto del ragazzo, le parve quasi di vedere gli stessi occhi e lo stesso sguardo del proprio padre: “Non può essere!”, esclamò Elisa, ricacciando immediatamente quel pensiero.
Ritornata nella propria camera, la fanciulla continuò a pensare alla sua scoperta. Se solo il quadro fosse stato firmato, certo sarebbe stato più facile risolvere il suo mistero! Ma Elisa non era disposta a perdersi d'animo: decise che avrebbe fatto tutto ciò che era nelle sue possibilità per scoprire chi fosse l'autore. Nei giorni seguenti, la ragazza scese più volte dalla collina su cui la villa sorgeva per recarsi al paese: andò di porta in porta per domandare del quadro agli abitanti di Santa Margherita, ma non riuscì a ottenere alcuna informazione, né sull'opera, né sul pittore; nessuno, neppure gli artigiani delle botteghe, ricordava di aver mai visto quella tela.
Insoddisfatta e determinata a scoprire la verità, Elisa decise di rivelare le proprie perplessità a colui che ella avrebbe dovuto interpellare fin dal primo momento: suo padre. Un pomeriggio, mentre passeggiava con lui nel parco come d'abitudine, la ragazza prese coraggio e disse:
“Padre, la mia attenzione è stata particolarmente attratta da un quadro che ho trovato in soffitta, e vorrei che voi mi seguiste affinché io possa mostrarvelo”.
Il padre si irrigidì per qualche secondo, poi le rispose con apparente tranquillità: “Ma certamente, mia cara, dopo di voi”.
I due si recarono allora nella soffitta, dove il dipinto era custodito. Non appena vide il quadro, l’uomo comprese che i suoi sospetti erano fondati; finse però di non saperne nulla, cercando di deviare il discorso:
“Questa tecnica è molto particolare: l’uso del colore sembrerebbe tipicamente ligure”, disse il padre.
“È vero, ma purtroppo non mi è stato possibile risalire all'autore. Ma ditemi, sapete chi è l’uomo raffigurato?”
“No, non l'ho mai visto prima d’ora.”
Elisa allora continuò: “Ho notato che questo giovane porta un anello uguale al mio, e poi... Il suo volto mi pare in qualche modo familiare”.
“Non saprei, figlia mia…”
“Ne siete certo? Osservandone i lineamenti, mi sono accorta che quell’uomo vi assomiglia molto”.
Data l’insistenza della ragazza, il padre iniziò ad agitarsi; quindi Elisa gli chiese nuovamente: “Padre, veramente non lo conoscete? Ditemi la verità”.
Così il padre cedette e iniziò a raccontarle tutta la storia. Molti anni prima, poco dopo le nozze, egli era partito per un viaggio in America, dove aveva incontrato un'affascinante donna: i due intrecciarono una relazione dalla quale nacque un figlio, che venne chiamato Filippo. Prima di ripartire per l'Italia, l'uomo donò al figlio neonato un pregiatissimo uovo pasquale Fabergé, che al suo interno conteneva un anello ornato da una pietra preziosa; una volta ritornato nel proprio Paese, il gentiluomo ebbe dalla moglie la piccola Elisa, alla quale fu donato un altro uovo Fabergé, contenente un anello molto simile a quello regalato in precedenza a Filippo. Un giorno, esattamente vent'anni dopo la nascita del figlio illegittimo, l'uomo ricevette un voluminoso pacco: esso conteneva un quadro, accompagnato da una lettera, nella quale la dama americana spiegava di aver commissionato il ritratto del giovane Filippo a un pittore genovese che aveva viaggiato a lungo e che aveva soggiornato in America. Il padre fu preso alla sprovvista, poiché non aveva mai avuto notizie del figlio e, soprattutto, non aveva mai rivelato alla moglie il proprio segreto: decise così di bruciare la lettera e di nascondere il dipinto, avvolto in una carta dorata, in soffitta, in modo che la moglie non potesse trovarlo.
Elisa, visibilmente emozionata e sorpresa da questa rivelazione, esclamò: “Quindi il giovane del quadro è mio fratello! Desidero conoscerlo!”.
Ma il padre si mostrò improvvisamente severo e inflessibile: “Ciò che ti ho raccontato dovrà restare per sempre segreto. Devo chiederti di non cercare più questo quadro”.
“Ma, padre…”
“È un ordine”.
La ragazza eseguì l'ordine: non tornò più nella soffitta, ma passò le proprie giornate in totale solitudine, nella propria camera; si sentiva triste e sconsolata, perché non avrebbe mai potuto conoscere il fratello. Sentendosi colpevole, e deciso a risollevare l'umore della figlia, il padre organizzò un ballo nella villa: una grande festa a cui sarebbero stati invitati tutti i nobili che vivevano in Liguria. Quando seppe dell'evento, la fanciulla sembrò ritrovare la propria serenità e spensieratezza: in vista dell'importante serata, si recò nella vicina cittadina di Rapallo, celebre per la produzione di merletti, e commissionò alla manifattura di Mario Zennaro un abito esclusivo da indossare all'evento. Nell'azienda rapallese, Elisa vide molte merlettaie che con grande pazienza e solerzia stavano realizzando al tombolo bellissimi scialli di pizzo e bordi ricamati con perline e lustrini, che avrebbero ornato alcuni vestiti da sera: presto molte nobildonne invitate alla festa avrebbero potuto indossarli. Gli abiti più eleganti e desiderati dalle dame erano impreziositi da merletti creati con un'antica e apprezzata tecnica, detta “a fuselli”: i loro vivaci colori contrastavano con i fili dorati del corpetto.
Zennaro, pioniere nella produzione del merletto dell'epoca, ideò per Elisa un vestito che andava oltre le aspettative della ragazza: era un lungo abito di pizzo nero, con una scollatura sulla schiena e ricami di perline a forma di fiore.
La fanciulla non sapeva che Filippo, rimasto solo a seguito della morte della madre, aveva deciso di indagare sulle proprie origini: proprio in quei giorni, infatti, il giovane si trovava in Italia, e precisamente in Liguria.
La sera della festa, Elisa fece il suo ingresso nel salone, la stanza più bella della villa, luminosa e splendente: per l'occasione era stato esposto un pregiatissimo servizio di tazzine in porcellana, grande dono di un ricco barone; erano in porcellana anche alcuni bruciaprofumi, statuette e un meraviglioso surtout che incantava chiunque ne ammirasse la bellezza. Elisa era veramente splendida con il suo abito di merletto. Appena i balli si fecero più intensi, la ragazza iniziò a danzare con un giovane che indossava un anello molto simile al suo: quando le loro mani si toccarono, entrambi provarono una forte emozione, ed Elisa comprese immediatamente di aver trovato suo fratello.
Alla fine della festa, la ragazza condusse il fratellastro in soffitta e questi le domandò: “Perché mi hai portato qui, Elisa?”.
Inizialmente la fanciulla rimase senza parole, poi scoppiò a piangere. Filippo, allora, le si avvicinò per consolarla, dicendole: “Perché piangi?”, ed ella rispose: “Ultimamente ti ho pensato molto; credevo che non avrei mai potuto conoscerti, e invece ora ti ho qui davanti a me. Devi sapere un segreto che mi sono tenuta dentro per tanto tempo: so che ti sconvolgerà, ma posso dirti che sono tua sorella.” Filippo, incredulo, chiese spiegazioni: “Ma come è possibile? Come puoi esserne così sicura?”.
"Vedi questo ritratto? È stata tua madre a inviarlo a nostro padre. Se non credi alle mie parole, guarda il mio anello: è identico al tuo!".
Inizialmente il ragazzo rimase pietrificato, ma poi fu felicissimo di aver trovato sua sorella. Elisa decise di andare a chiamare il padre affinché i due potessero conoscersi: chiese quindi a Filippo di attenderla in soffitta. Il ragazzo era visibilmente emozionato all’idea di incontrare il padre per la prima volta ed Elisa, notando la sua agitazione, lo tranquillizzò sorridendo. 
La fanciulla scese di corsa le scale della soffitta, eccitata ed emozionata per tutti gli avvenimenti di quella indimenticabile serata; entrata nel salone, dove ormai nessuno ballava più, si avviò verso la balconata, dove aveva intravisto il cappello di piume del padre: Elisa gli chiese di seguirla al piano superiore e, senza aspettare la sua risposta, lo trascinò con sé. Arrivati in soffitta, l'uomo chiese subito alla figlia chi fosse quel giovane, e lei gli raccontò tutto ciò che era accaduto durante il ballo: non appena capì che Filippo era suo figlio, il padre si commosse. I due si abbracciarono a lungo e anche Elisa si unì a loro.
“Filippo, sono felice di averti finalmente incontrato e, anche se so che vivi in America, mi piacerebbe che tu restassi qui con noi, anche solo per un breve periodo”, disse il padre. A queste parole, il giovane non ebbe alcuna esitazione e accettò subito la proposta. 
La madre di Elisa era contraria al fatto che Filippo si trasferisse alla villa con loro, perché era ferita dal tradimento del marito, ma alla fine accolse il ragazzo.
Elisa si fece ritrarre con l'anello al dito: per dimostrare il ricongiungimento dei fratelli, i due quadri furono appesi l'uno accanto all'altro nel salone delle feste, dove ancora oggi sono esposti.
 
 
 
 
Nota al testo
 
Questa storia è un’opera di pura fantasia, ispirata dai contenuti dei Musei di Rapallo e di Villa Durazzo,  a Santa Margherita Ligure.
La descrizione degli abiti da sera e del lavoro delle merlettaie è stata ispirata dalla visita al Museo del Merletto di Rapallo; le porcellane e l’uovo Fabergé sono esposti al Museo Attilio e Cleofe Gaffoglio; i dipinti che nel racconto ritraggono i personaggi di Filippo ed Elisa si richiamano a due quadri conservati a Villa Durazzo, a Santa Margherita Ligure.
Il racconto è stato realizzato nell’ambito del progetto di alternanza scuola-lavoro “Una storia nella storia” (anno scolastico 2015/16).
Tutor esterni: Dott.ssa Cignatta Patrizia e Dott.ssa Troncatti Viviana;
Tutor interno:Prof.ssa Scaletta Cecilia.
 
Gli autori della fiaba sono gli studenti della 3D Linguistico del Liceo “G. Da Vigo - N. da Recco”: Angelini Nicole, Armijos Vargas Elena Maritza, Bafico Alice, Brasiliano Susanna, Castagnola Martina, Di Benedetto Valentina, Di Gennaro Cecilia, Ditel Arianna, Ferretti Agnese, Giunta Gloria, Laganà Cecilia, Langella Sara, Lo Re Mirko, Oppecini Adriano, Pastorelli Chiara, Perfetti Alice, Rissetto Carlotta, Sedda Sara, Sturla Alessia, Tosi Maria, Zappa Marta.
 
 
 
 

I musei
 
 
Il Museo del Merletto
 
Situato a Rapallo, nella splendida Villa Tigullio, il museo è stato aperto nel 1990 grazie al fondamentale contributo del Lions Club, a seguito della chiusura di una prestigiosa manifattura di merletti e ricami, fondata a Rapallo nel 1908 dal collezionista veneto Mario Zennaro e attiva fino al 1968. Nelle sale sono esposti manufatti tessili antichi e moderni, databili tra il XVI e il XX secolo e provenienti sia dalla Manifattura sia da donazioni: merletti realizzati con varie tecniche, ricami, abiti, accessori moda, indumenti infantili, corredi battesimali, capi di biancheria. Particolarmente degno di nota è un grande pannello di otto metri ideato nel 1964 dal famoso illustratore genovese Emanuele Luzzati: un vero e proprio mosaico di merletti diversi con cui sono raffigurati alcuni personaggi della Commedia dell’Arte.
 
 
 
 
[image: Schermata 2016-05-23 alle 18.59.40.png]
 
 
 
 
 
Il Museo Attilio e Cleofe Gaffoglio
 
A Rapallo, nel chiostro dell’antico convento delle Clarisse, questo museo conserva la variegata ed eclettica collezione antiquaria appartenuta ai coniugi Attilio e Cleofe Gaffoglio, donata al Comune nel 2000. Le opere esposte sono databili tra il XIV e il XX secolo: avori, porcellane, smalti, sculture, dipinti e oreficeria. Tra gli avori sono di particolare interesse gli scrimshaws, ovvero ossi di mammifero marino artisticamente incisi, e i tankards, boccali per la birra scolpiti ad altorilievo e con coperchio; la vasta sezione dedicata alle porcellane è costituita in massima parte da opere della Manifattura Meissen e comprende statuine, bruciaprofumi per ambiente, surtouts e tazzine; di grande pregio le tre creazioni della celebre Maison Fabergé di San Pietroburgo, tra le quali spicca un uovo realizzato in smalto rosso e bianco.
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Villa Durazzo 
in Santa Margherita Ligure
 
Edificata nel 1678 dalla famiglia Durazzo, la Villa è una tipica costruzione di stile alessiano, ubicata  al centro di uno splendido parco prospiciente il mare, nella cittadina di Santa Margherita Ligure. Nel corso del tempo si sono susseguiti vari proprietari: ceduto nel 1821 ai Principi Centurione, il palazzo divenne Grand Hotel all'inizio del Novecento, ospitando numerosi personaggi celebri, tra cui la regina Margherita di Savoia; ad Alfredo Chierichetti, che acquistò la Villa nel 1919, si deve la ristrutturazione definitiva del parco, arricchito di piante esotiche e antiche statue; infine, nel 1973, la dimora fu rivenduta al Comune. La villa dispone di varie stanze, impreziosite da arredi, quadri, affreschi, stucchi, lampadari in vetro di Murano, pavimenti in maiolica e in graniglia genovese; è inoltre ospitata una sala dedicata allo scrittore Vittorio G. Rossi, del quale è stato ricostruito fedelmente lo studio.
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Museo del Merletto

Villa Tigullio - Parco Casale,
16035 Rapallo (GE)

Tel. 0185 63305 - 63304 - 680604

Orari di apertura

Dal 1 settembre al 30 di giugno
Lunedi chiuso;

Martedi chiuso;

Mercoledi dalle ore 15:00 alle ore
18:00;

Giovedi dalle ore 10:00 alle ore 12:00;
Venerdi dalle ore 15:00 alle ore 18:00;
Sabato dalle ore 15:00 alle ore 18:0;
Domenica e festivi dalle ore 15:00 alle
ore 17:00.

Gruppi su prenotazione.

Dal 1 luglio al 31 di agosto

Lunedi chiuso;

Martedi chiuso;

Mercoledi dalle ore 16:00 alle ore 19:00;
Giovedi dalle ore 10:00 alle ore 12:00;
Venerdi dalle ore 16:00 alle ore 19:00;
Sabato dalle ore 16:00 alle ore 19:00;
Domenica e festivi dalle ore 17:00 alle ore 19:00.
Gruppi su prenotazione.

Chiusura nelle seguenti festivita:
1 gennaio;

1 maggio;

2 luglio (festa patronale);

25 dicembre.

L’ingresso € gratuito.
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Villa Durazzo

Piazzale San Giacomo, 3

16038 Santa Margherita Ligure (GE)

Tel. 0185 293135 — 0185 293135 — 334 6779998

Orari di apertura e tariffe

Orario di apertura invernale:

tutti i giorni, ore 9:00-13:00 e ore 14:00-17:00.
Orario di apertura estivo:

tutti i giorni, ore 9:00-13:00 e ore 14:30-18:00.

Ingresso a pagamento:

adulti € 5,50;

soci FAI € 4,00;

bambini dagli 8 ai 13 anni € 3,00.

Visite guidate per gruppi a pagamento su prenotazione.

Parco a ingresso libero
Orario di apertura invernale:
tutti i giorni, ore 9:00-17:00.
Orario di apertura estivo:
tutti i giorni, ore 9:00-19:00.
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Museo Attilio e Cleofe Gaffoglio
Ex Convento delle Clarisse,

Piazzale Josemaria Escriva

16035 Rapallo (GE)

Tel. 0185 234497

Orari di apertura

Dal 1 settembre al 30 di giugno

Lunedi chiuso;

Martedi chiuso;

Mercoledi dalle ore 15:00 alle ore 18:00;
Giovedi dalle ore 10:00 alle ore 12:00;

Venerdi dalle ore 15:00 alle ore 18:00;

Sabato dalle ore 15:00 alle ore 18:0;

Domenica e festivi dalle ore 15:00 alle ore 17:00.
Gruppi su prenotazione.

Dal 1 luglio al 31 di agosto

Lunedi chiuso;

Martedi chiuso;

Mercoledi dalle ore 16:00 alle ore 19:00;
Giovedi dalle ore 10:00 alle ore 12:00;

Venerdi dalle ore 16:00 alle ore 19:00;

Sabato dalle ore 16:00 alle ore 19:00;

Domenica e festivi dalle ore 17:00 alle ore 19:00.
Gruppi su prenotazione.

Chiusura nelle seguenti festivita:
1 gennaio;

1maggio;

2 luglio (festa patronale);

25 dicembre.

L’ingresso € gratuito.
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